
 
Elementi essenziali di lingua d’oïl 

 
Gli appunti seguenti sono rivolti a fornire un primo elementare ed essenziale orientamento soltanto per la 
lettura e la comprensione dei romanzi antico-francesi letti a lezione e per la comprensione della formazione 
e dell’evoluzione fonematica di alcuni lemmi di particolare rilievo semantico compresi nei testi. Non 
sostituiscono quanto trattato a lezione ma sono soltanto un aiuto per la memoria. Chi volesse approfondire 
singoli aspetti può consultare la grammatica storica della lingua d’oïl di Au. Roncaglia, segnalata fra i testi 
d’esame (La lingua d’oïl. Avviamento allo studio del francese antico, Roma 1965 e successive ristampe).  
 

1. Accento e vocalismo latino.  
 

Il sistema vocalico latino era costituito da dieci vocali, distinte in base alla quantità sillabica ossia alla durata 
della pronuncia della vocale, che poteva essere lunga o breve. L’accento era regolato da due leggi: (1) del 
trisillabismo, (2) della penultima sillaba. Secondo la prima legge l’accento non poteva cadere prima della 
terzultima sillaba; secondo la seconda l’accento cadeva sulla penultima sillaba se questa era lunga, sulla 
terzultima se era breve. In tutte le lingue romanze (francese compreso), l’accento cade sulla stessa sillaba in 
cui cadeva in latino, salvo poche eccezioni. Di fatto, per sapere dove cade l’accento in una qualsiasi delle 
lingue romanze basterà pensare alla sillaba accentata (la “sillaba tonica”) in italiano: nelle altre lingue 
romanze l’accento sarà posto generalmente sulla medesima sillaba. L’evoluzione fonetica del francese, con la 
caduta quasi generalizzata della vocale atona finale, ha portato a una generale pronunzia ossitona di questa 
lingua (anche per termini parossitoni –accentati cioè sulla penultima sillaba-assunti in prestito da altre lingue 
in età moderna) ma il complesso del patrimonio lessicale francese ha l’accento sulla stessa sillaba 
dell’italiano.  
 
Sin dal III sec. d. C. nel latino parlato (il cosiddetto latino volgare), a causa dell’espansione del dominio 
romano e del contatto e della commistione con popolazioni e lingue diverse, le opposizioni quantitative del 
latino classico si erano andate perdendo a favore di opposizioni di timbro, fra vocali aperte e chiuse. Il 
sistema a dieci vocali basato su opposizioni quantitative si riduce nel latino volgare a uno toscano, ed è alla 
base del vocalismo francese, provenzale, castigliano, catalano, galego, portoghese, ovvero di quasi tutte le 
lingue romanze (fanno eccezione il sardo, il siciliano, il rumeno e alcune singole aree):  
 

 

 

 

Le vocali chiuse sono rappresentate con un punto sottoscritto, le aperte con la cediglia sottoscritta.  
 

2. Consonantismo: evoluzione e rappresentazione grafica dei mutamenti.  
 
 

Anche il sistema consonantico del latino classico è sottoposto a mutamenti, a volte radicali, che a volte 
portano a introdurre nel latino volgare e poi nelle lingue romanze nuovi fonemi, inesistenti nel latino 
classico e quindi non presenti nell’alfabeto latino e nel sistema grafematico classico. Quando si comincerà a 
voler fissare per iscritto anche le nuove lingue romanze, gli scriventi si troveranno perciò in grande difficoltà 
poiché l’alfabeto latino non sarà in grado di rappresentare la nuova realtà linguistica. In particolare, i nuovi 
fonemi nella serie delle palatali, sia occlusive che semiocclusive (chiamate anche  
 
 



affricate) e fricative (chiamate anche spiranti) e costrittive, potranno essere rappresentati solo parzialmente 
con una sola delle lettere dell’alfabeto latino: costringeranno o a rifunzionalizzare con nuovo valore segni 
che nel latino classico indicavano fonemi diversi o a utilizzare grafemi formati da più di un segno grafico. 
Può perciò capitare che nei manoscritti (e nei testi a stampa) lo stesso grafema indichi fonemi diversi, o che 
lo stesso fonema sia rappresentato da grafemi diversi, a seconda delle zone di provenienza del copista. Per 
rappresentare in modo non equivoco il sistema fonematico essenziale dell’antico francese noi oggi possiamo 
utilizzare i simboli dell’alfabetico fonetico internazionale (I. P. A., International Phonetique Alphabet); si 
noti che le definizioni occlusive, semiocclusive, costrittive sono riferite al grado di apertura del punto di 
articolazione del fonema da parte del soggetto emittente, mentre esplosive, affricate, fricative e spiranti sono 
riferite all’effetto acustico prodotto sul soggetto ricevente:  
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

3. Fonematica.  
 

Per comprendere la pronunzia, l’etimologia e il significato preciso dei singoli lemmi dobbiamo perciò 
conoscere le principali linee dell’evoluzione fonematica che dal latino volgare ha portato alle lingue 
romanze: potremmo altrimenti incorrere in facili errori o non capire, viceversa, parole molto semplici. 
Specialmente nel caso dell’antico-francese, la lingua romanza più distante per ragioni storiche dal latino e più 
innovativa, sia nel sistema vocalico che in quello consonantico. Seguiremo quindi per la fonematica la 
trattazione molto limpida, seppure forse un po’ difficile, fornita da Aurelio Roncaglia (La lingua d’oïl. 



Avviamento allo studio del francese antico, Roma 1965), avvertendo che l’autore usa un sistema di trascrizione 
diverso da quello dell’I.P.A., ma a questo facilmente riconducibile grazie agli esempi forniti nella trattazione; 
Roncaglia preferisce inoltre usare il termine spiranti in luogo di fricative e generalizzare l’uso di termini quali 
“spirantizzazione” e “palatalizzazione”, senza fare sempre riferimento al punto di articolazione del fonema. 
Anche in questo caso grazie agli esempi forniti dallo stesso Roncaglia e a uno sguardo alla tabella dell’I.P.A. 
si potrà facilmente venire a capo di eventuali dubbi: questioni non risolte potranno essere esposte a lezione, 
nell’orario di ricevimento o via posta elettronica. Si tenga presente che il segno > indica che la forma a 
destra del segno deriva da quella a sinistra e che il segno < indica che la forma a destra è la base etimologica 
di quella a sinistra , ovvero ha dato luogo a quella di sinistra.  
I fenomeni a cui comunque occorre prestare particolare attenzione, ed esclusivamente per il 
franciano (ignorando cioè ogni notazione su altri dialetti diversi da quello dell’Ile-de-France), sono 
quattro: per il vocalismo, 1) vocalismo tonico (limitatamente all’evoluzione spontanea), 2) 
metafonesi, 3) vocalismo atono; 4) consonantismo. 































4. Cenni essenziali di morfologia 
 

Dato il quadro dei mutamenti fonematici, sarà ora possibile comprendere anche quanto è avvenuto a livello 
morfologico. I seguenti appunti sono volti a fornire solo un primo orientamento.  
 

SOSTANTIVI MASCHILI: I sostantivi conservano la -s flessionale al nominativo singolare e all‟accusativo 
plurale (caso retto e caso obliquo, gli unici due conservati nel francese antico: gli altri casi sono espressi tramite 
preposizioni precedenti il caso obliquo), mentre saranno senza –s l‟accusativo singolare (derivato dal latino 
murum) e il nominativo plurale, derivato derivato dal latino muri, secondo il tipo:  
 

Nominativo sing. (NS)  Accusativo sing. (AS)  Nom. plurale   (NP)  Accus. plur.  (AP)  
 

dominus >dons dominum > don domini >don dominos >dons clericus> clercs clericum >clerc clerici > clerc clericos > clercs  
 

Non avranno la –s flessionale al nominativo singolare i sostantivi imparisillabi della III declinazione latina che 
non siano divenuti parisillabi e che distingueranno perciò il nominativo singolare dagli altri casi anche per la 
diversa collocazione dell‟accento, mentre il nominativo plurale seguirà per analogia la flessione in –i (e non 
quella in –es del latino classico; l‟asterisco indica che si tratta di una ricostruzione induttiva):  
 

NSAS NPAP  
 

antecessor >ancessor  antecessorem >ancessor  *antecessori>ancessor  antecessores >ancessors senior  > sire  seniorem > seignor  
*seniori >seignor seniores >seignors imperator >emperere imperatorem >empereor  *imperatori > empereor  imperatores > empereor  
 

SOSTANTIVI FEMMINILI:  
 

Nominativo e accusativo singolare della prima declinazione latina convergono sullo stesso tipo asigmatico (> -a 
/ a(m)), mentre il nominativo plurale assume la terminazione –as dell‟accusativo, forse per analogia:  
 
NS / AS NP/ AP  
causa / causam > chose   causas >choses  
 

Distinguono invece nominativo e accusativo singolare i nomi femminili provenienti dalla terza declinazione 
latina, secondo il tipo: NS AS NP = AP  
 

turris > tors  turre(m) > tor    tors = tors *partis >  pars     parte(m) > par(t) pars = pars  
 

AGGETTIVI  
Si declinano come i sostantivi maschili e femminili: 
 

 



Maschili:  
*antianus > anciens  *antianum > ancien  *antiani > ancien    *antianos > anciens  novellus > novels novellum >  novel novelli 
> novel  novellos > novels 
 
Femminili: 
bona > bone  bonas >bones  
 

Per i pronomi in linea di principio varranno gli stessi principii che abbiamo visto operare nei sostantivi e negli 
aggettivi, tenendo però presente che per i pronomi personali e possessivi occorre ovviamente distinguere le 
forme toniche da quelle atone per il diverso esito che la posizione della sillaba tonica determina. In molti casi, 
inoltre, sia per i pronomi che per i verbi, si sono verificati livellamenti analogici. Occorre anche tener presente 
che i fenomeni evolutivi che ricostruiamo in base alla documentazione a noi pervenuta e da cui deriviamo 
“regole” generali, possono sempre essere contraddette dalla storia particolare di una parola e dalle sue relazioni 
col campo semantico di riferimento e col sistema lessicale complessivo.  
 
VERBI  
 

Anche per i verbi varranno i principi generali già esaminati nella parte dedicata alla fonematica. Si tenga però 
presente che già nel latino volgare erano avvenuti alcuni fenomeni rilevanti:  
 

1) Sostituzione del passivo organico con forme perifrastiche formate da participio passato e forme dell‟ausiliare 
essere (sono amato e non amor; loëz est in Maria di Francia, Lais 7 < laudatus est e non laudatur, e del futuro semplice 
organico con l‟infinito presente e forme dell‟ausiliare avere (amare habeo > amerò e non amabo; *parabolare habeo > 
parlerai, in Roman de Thèbes 17). Formazione di altre forme perifrastiche di tempi del passato (come ho amato < 
habeo amatum; habet donatum > ad duné in Maria di Francia, Lais 1, e simili)  
 
2) Livellamento analogico dei verbi deponenti sulla forma attiva (nasci > nascere, ecc.).  
 

3) Fusione della II e della III coniugazione, salvo che all‟infinito; attrazione nella IV coniugazione dei verbi in –
io e in –eo.  

4) regolarizzazione per analogia di frome anomale (esse > *essere, velle > *volere). 

In francese rimangono produttive due sole coniugazioni, la I in –er e la IV in –ir, mentre le due altre ( -eir / -oir < 
–ere II coniugazione, con penultima sillaba lunga, e -re <-ere III coniugazione, con penultima sillaba breve, 
rimangono sostanzialmente inerti ma presentano nel periodo medievale gran varietà di paradigmi poiché sono 
sottoposte alla pressione dell‟analogia e delle altre due coniugazioni.  
 
Per comprendere l‟evoluzione dalle corrispondenti forme latine, si tenga presente che –m finale è regolarmente 
caduta (come attestato già in epoca classica), -s finale si è regolarmente conservata>; -t si è conservata dopo 
consonante, anche quando tale consonante è poi caduta (come negli imperfetti e nei condizionali); dal XII sec. è 
caduta dopo vocale, conservandosi solo graficamente, prima dopo a ed e, poi anche dopo i ed u. Si tenga inoltre 
conto che in tutte le coniugazioni, per il plurale del presente indicativo (e poi anche nel pres. 
congiuntivo), sono state assunte le seguenti desinenze:  
 

1) 1a pers. plur. –oms / om <-ons, per estensione analogica di sumus, 1° pers. del verbo *essere; 2) 2a pers. plur. –ez 
< -atis della I conugazione; 3) 3a pers. plur. –ent. 

Si vedano allora i seguenti paradigmi fondamentali per il presente indicativo:  



 
I coniugazione 
 
amo amas amat amamus amatis amant > 
am ames amet amons / amom(es) amez ament 
 
II-III-IV coniugazione: 
 
parto partis partit partimus partitis partunt > 
part parz part partons / partom(es) partez partent 

L‟ausiliare essere è coniugato come segue: 
 
sui/soi, (i)es, est, som(e)s / esmes, (i)estes, sont 
 
mentre avere è coniugato come segue: 
 
ai, as, a(t), avons /avom(es), avez, ont. 
 
Il presente congiuntivo è distinto dal presnte indicativo, a norma dell‟evoluzione fonetica delle singole 
forme, solo al singolare: 
 
I coniugazione:  
1a chant < cantem; 2a chanz < cantes; 3a chant < cantet;  
 
II-III-IV coniugazione:  
1a parte < partam; 2a partes <partas; 3a parte(t) < partat. 
 
L‟imperfetto indicativo ha assunto in generale le desinenze originali della II-III comiugazione latina: 
 
-eie / oie, eies / oies, ei(e)t / oi(e)t, -iiens /-ions, -iiez / iez, -eient / -oient < -ebam, -ebas, -ebat, -ebamus, -ebatis, - 
ebant. 
 
Per il perfetto debole (dove già in latino volgare nella 3a pers. plur. aveva prevalso la pronunzia con 
l‟accento sulla terzultima sillaba) la situazione è la seguente: 
 
I coniugazione 
amai, amas, ama(t), amames, amastes, amerent 
 
II coniugazione: 
valui, valus, valut, valumes, valustes, valurent 
 
III coniugazione: 
perdi, perdiés, perdiét, perdimes, perdistes, perdiérent 
 
IV coniugazione: 
parti, partis, parti(t), partimes, partistes, partirent. 
 
Per essere : 
fui, fus, fut, fumes, fustes, furent. 
 
Per avere: 
ài, ous /eus, ò(u)t, oumes / eumes, oustes /eustes, o(u)rent. 
 
Il perfetto forte si coniuga regolarmente sulla base delle corrispondenti forme latine: misi > mis, vidi > 



vi, ecc. 
 
L‟imperfetto congiuntivo presenta una coniugazione corrispondente a quella del perfetto: am-asse, valusse, 
part-isse ecc. 
Per essere: fuisse; per avere: ousse/ eusse. 
 
Il participio passato offre gli stessi tipi dell‟italiano e si usa per formare i tempi composti, con gli 
ausiliari essere e avere: ai oï < habeo auditum „ho udito‟, in Maria di Francia Lais 39, sui venus. 
 
Il futuro si forma aggiungendo al tema dell‟infinito le forme abbreviate del presente di avere: -ai, -as, - 
a(t), ons, -eiz / ez, -ont. Dunque: parler + ai > parlerai , in Roman de Thèbes 17. 
 
Il condizionale si forma aggiungendo al tema del futuro le desinenze dell‟imperfetto: 
-eie, -eies, -eie(t), -iienz /ions, -iiez, -eient. Dunque: serr + eient > serreient „sarebbero‟, in Maria di Francia Lais 
20; savreient < savr+ eient „saprebbero‟, in Maria di Francia Lais 21. 
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